
Il viaggio di Cristina in Svezia. 35»

la corte della regina ven n e radicalm ente spazzata  da personaggi 
equivoci e fu  egli che m ise in  regola le sue finanze e m oderò il suo  
naturale eccen trico . Certo nem m eno egli p otè  cam biare del tu tto  
il suo tem peram ento  nervoso, ma seppe tu tta v ia  lim itare i suoi 
errori e le  sue stravaganze: poiché egli era l ’unico dal quale ella  
accettasse consiglio  e  am m onim ento .1 La questione se l’am icizia  
fra la regina e A zzolin i avesse un carattere illecito d eve venir 
negata. D alle  num erose lettere  di Cristina ad A zzolin i, d ivenute  
note negli u ltim i tem p i traspaiono so ltan to  la gratitudine, la fe ­
deltà e l ’a ffetto  di una donna m olto  provata  per colui che era d i­
ventato il suo d isin teressato  consigliere e fedele am ico. Per altra 
cosa m anca qualsiasi om bra di prova .2

La in a ttesa  m orte di Carlo G ustavo costrinse Cristina nel lu ­
glio 1660* a  partire per la Svezia , ove essa pretese dalla reggenza  
e dal parlam ento n on  solo la rinnovazione del suo recesso di abd i­
cazione, m a anch e il riconoscim ento del suo diritto al trono per il 
caso che il m inorenne tiglio di Carlo G ustavo m orisse senza ligli. 
Però il ritorno sul trono sved ese  era per lei orm ai, d iven u ta  c a t­
tolica, escluso. E ssa  d o v e tte  ben presto esperim entare a  (piai 
punto in S vez ia  g iungesse l ’avversione contro la religione c a tto ­
lica. La reggenza le negò, n on o stan te  la sua indipendenza e d ignità  
regia, ogni libertà di cu lto  che pur si concedeva a principi stra ­
nieri ad am basciatori in  Svezia . A n zitu tto  le  venn e negato  di far 
celebrare la M essa a porte aperte nel castello  reale e  il suo capp el­
lano fu b an d ito , cosicché d i qui innanzi ella  d o v ette  frequentare  
le sacre funzioni presso l ’am basciatore francese. Q uando essa si 
ritirò più  tard i a N orkòping che era sua proprietà privata , l’a m ­
basciatore pose a sua disposizione il suo cappellano: m a la reggenza  
fece bandire anche questo , benché dicesse Messa a porte chiuse. 
Cristina che si v id e  ora spogliata  d 'ogn iassisten za  ecclesiastica  
ebbe paura di m orire im provvisam ente, senza i conforti della Chiesa. 
Siccom e q u esto  pensiero le era insopportabile, essa abbandonò  
la Svezia  e si recò nel m aggio 1661 ad Am burgo. Colà il suo ban­
chiere di corte Isacco  T exeira, un ricco ebreo portoghese, regolò

1 Vedi B ildt, Christine 94, 96.
* Vedi B u s c h i s e l i .  nella Róm. QuartaUchr. X IV  (1900) 151, il quale 

<'ome D a h i k l s  nei Preussisehen Jahrb. XCVII (1899) 64 noti approva la riserva­
tezza che Bildt, come »scettico uomo di mondo, mantiene in tale questione e 
rieoraa che anche un cosi profondo conoscitore di uomini com e K a n k k  assolve 
Cristina. Del resto lo stesso libello intitolato IIMoire de» intrigues galante» de 
la Reine Christine ecc. (Amsterdam 1697) pur cosi ostile a Cristina e ad Azzo- 
lini, qualifica come non sicura la diceria di una relazione amorosa. Su quella 
n istoire Cfr. G r a u e r t  II, v m  e 366 s „  Sull'origine italiana del libello vedi 
B i l d t  nella Riv. delle Bibliot. e degli Archivi 1895, E. D a m e i . »  loc.. cit. 60 ».

* Vedi •Avviso  del 24 luglio 1660 ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i ­
f i c i o )  che serve a rettificare i dati inesatti di G ra cert II 156 e B ildt 100.


